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	ULTIMA E' LA VITTORIA DI DIO  

Omelia nella solennità dell'Assunta 




Duomo, 15 agosto 2002

Carissimi fedeli, vi ringrazio di essere venuti in Duomo per celebrare con me, in letizia, la festa dell’Assunzione di Maria al cielo. Saluto cordialmente ciascuno di voi, saluto i pellegrini e i turisti, e desidero esprimere la mia vicinanza e un pensiero affettuoso a coloro che non possono andare in vacanza in questi giorni: penso agli ammalati e a coloro che li curano, penso a tutti i carcerati, ma penso anche con particolare gratitudine a tutti quelli che sacrificano questi giorni di vacanza per tutti i servizi strettamente necessari per la comunità civile, dai lavoratori di ogni tipo alle forze dell’ordine.

Diceva il nostro beato Cardinale Schuster: “La solennità dell’Ascensione di Gesù al cielo e dell’Assunzione della Madonna rappresentano il culmine della gloria della nostra natura umana che, in Cristo, si asside alla destra del Padre e, in Maria, va a sedersi su un trono vicinissimo a quello del suo divin Figlio. Così il disegno di Dio, di dirigere tutta l’umanità verso di Lui per tornare a Lui, ha conseguito il suo pieno raggiungimento”. E il Concilio Vaticano II afferma: “La Madre di Gesù, come in cielo glorificata ormai nel corpo e nell’anima, è immagine e inizio della Chiesa che avrà il suo compimento nell’età futura, così sulla terra brilla ora innanzi al peregrinante Popolo di Dio quale segno di sicura speranza e di consolazione, fino a quando verrà il giorno del Signore” (LG, 68).

L’Assunzione rimane tuttavia un mistero un po’ silenzioso e velato: i testi biblici vi alludono o lo implicano, ma non ne parlano direttamente. Così come è velato il mistero della nostra morte e del nostro futuro, anche se questo velo è illuminato dalla certezza della risurrezione di Gesù e dell’Assunzione di Maria. Questa certezza vince la paura della morte, che sempre incombe su di noi. Quante morti anche in questi giorni di ferie: per incidenti, alluvioni, cataclismi, attentati, rappresaglie…! La morte ci fa sempre paura, perché rompe violentemente ogni progetto di vita quaggiù. Per questo la paura della morte non sarà mai esorcizzata del tutto, perché ci è naturale come il sangue e la vita. Ma la speranza certa di contemplare Maria nel cielo e di stare per sempre con Gesù è forza dello Spirito di vita che ci permette di guardare ad ogni fine e ad ogni distacco, anche a quello ultimo, come si guarda a un passaggio arduo in una parete di roccia dopo il quale intravediamo la gioia della vetta.

La festa di oggi ci riempie dunque di gioia profonda e di speranza grande per il nostro futuro: Dio ha esaltato in Maria anche il corpo umano e lo esalterà in ciascuno di noi, non secondo i valori effimeri della cultura corrente, bensì associandolo alla gloria dello spirito e destinandolo alla risurrezione e all’immortalità. Possiamo dire che a ferragosto il messaggio della risurrezione dei morti, di cui ci parla la seconda lettura (1 Cor) offre, paradossalmente, anche il senso più profondo del  riposo che molti di noi vivono in questi giorni: ci prendiamo cura anche del nostro corpo perché esso porta dentro di sé una scintilla divina ed è destinato all’immortalità.

Vorrei lasciarmi ispirare dalle letture bibliche, che abbiamo ascoltato, per entrare nel cuore e nei sentimenti della Madonna Assunta e  in ciò che essa desidera per noi.

La vittoria della vita sulla morte

La prima lettura, dal libro dell’Apocalisse, proclama mediante un accumulo di elementi simbolici la vittoria del bene sul male, della vita sulla morte. Descrive infatti lo scontro drammatico tra la donna vestita di sole e il drago sanguinario.

Nel drago si concentrano tutte le energie violente presenti sulla terra, tutte le prevaricazioni del potere, tutti gli odi e gli egoismi che generano conflitti e guerre. Anche quelli di cui ha parlato ancora una volta il Papa domenica scorsa, dicendo quanto egli soffre “con quanti – in Medio Oriente – piangono lutti e distruzioni”, quanto sia “vicino soprattutto ai numerosi innocenti, che pagano il prezzo di tale violenza”. Ha ricordato che in quei luoghi “dal 1967 ad oggi c’è stato un susseguirsi spaventoso di indicibili sofferenze dei palestinesi, cacciati dalle proprie terre o costretti, in questi ultimi tempi, a uno stato di permanente assedio, oggetto quasi di una punizione collettiva; sofferenza della popolazione israeliana, che vive nel quotidiano terrore di essere bersaglio di anonimi attentatori”.

Contro il drago dell’Apocalisse si erge la forza inerme della donna che partorisce il figlio nel travaglio, cioè la debolezza scelta da Dio, che appare anche nelle parole sofferenti del Papa che invoca pace e giustizia.

Il brano sottolinea però che in questo scontro secolare nel quale si articola e si sviluppa la storia della salvezza, ultima è la vittoria di Dio. Per questo la Chiesa guarda all’assunzione di Maria come principio e garanzia del compimento delle promesse di Dio e, nel deserto del mondo, abbraccia con Maria la debolezza della croce, affronta con lei le critiche, gli insuccessi, le persecuzioni, si sforza di vivere le beatitudini evangeliche, nella certezza che il Risorto la guida, guida ciascuno di noi, sulle strade difficili ma vincenti della pace, dell’amore, del perdono, della giustizia, su quelle strade della misericordia che il Papa si prepara a percorrere nel suo imminente pellegrinaggio in Polonia.

In cammino verso il cielo

Nella seconda lettura san Paolo ci presenta il mistero centrale della fede: “Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti”. Ci invita così anche a contemplare ciò che è avvenuto in Maria: la Madonna, nel cammino dell’umanità verso i nuovi cieli e la nuova terra, è già giunta là dove noi giungeremo. Noi non possiamo comprendere che cosa significhi essere glorificati anche nel corpo; ma sappiamo che la speranza escatologica degli uomini in Gesù e Maria è già divenuta realtà: “tutti riceveranno la vita in Cristo”. Ciò che è avvenuto per Gesù e per Maria avverrà anche per noi.

Una corrente di misericordia infinita

Dopo questo alto richiamo escatologico l’incontro di Maria con Elisabetta, riportato nella pagina evangelica, ci richiama alle semplici vicende di questo mondo in cui si pongono tuttavia le premesse della eternità. Le due donne che stanno per diventare madri si incontrano familiarmente ma parlano come le antiche donne di Israele, che celebravano i grandi eventi della Nazione con inni e canti.

Il saluto di Elisabetta è una benedizione profetica: “Benedetta sei tu…Beata te che hai creduto”. E Maria risponde col Magnificat. In questo cantico le espressioni di forza, di vittoria, di trionfo ricorrono per un evento umile e nascosto come è quello del bambino nascosto in grembo e vi leggono la potenza del Dio salvatore che ha rovesciato superbi e ha innalzato gli umili.

La Chiesa ripete lungo i secoli il cantico del Magnificat che mette in luce quella umiltà e piccolezza che permette a Dio di operare le sue meraviglie oggi come ieri e come domani. Maria è stata esaltata fino all’Assunzione perché ha seguito in tutto fino alla croce il cammino del Figlio.

E noi che, mediante il battesimo, siamo già entrati nel mistero della salvezza, siamo chiamati a vivere superando la paura della morte e guardando ai beni eterni per giungere con la Madonna alla gioia della risurrezione.

La festa della pienezza

Se dunque il centro del mistero di Maria è l’incarnazione in lei del Verbo di Dio, la sua Assunzione è la festa della pienezza: pienezza della fedeltà e della lode riconoscente, pienezza della nuova creazione, pienezza della speranza certa e consolatrice. Maria ci insegna che sperare non è semplicemente attendere. E’ piuttosto camminare verso l’incontro col Signore restando fedeli alla nostra vocazione cristiana, per irradiare nel mondo la forza trasformante del Vangelo.

Vogliamo allora rivolgerci in preghiera alla Madonna:

O Regina del Paradiso, tu che dal cielo vegli su di noi, donaci di essere fedeli nella tua fede, incrollabili nella tua speranza, ardenti di carità nel tuo amore senza limiti, poveri e umili nella tua povertà e umiltà, semplici nella tua semplicità, miti nella tua mitezza, oranti nella tua incessante preghiera e nella tua invocazione di pace. Tu, Madre nostra amatissima, sai bene come l’uomo d’oggi ha un estremo bisogno di gioia, di speranza, di pace. Aiutaci a seminare intorno a noi la tua gioia, la tua speranza, la tua pace. La pace ti chiediamo, o Maria, la pace su Gerusalemme e sul mondo intero. Accendi il nostro cuore con il fuoco del tuo amore purissimo, in modo che il nostro incontro con Gesù nell’Eucaristia trasfiguri la nostra esistenza dalla paura della morte alla certezza della vita. 
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